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«Luce, gas e acqua frenano il made in Italy»
Una società di consulenza inglese punta il dito contro i servizi

Agnelli: l’Italia marcia lentamente
con lo zaino del debito in spalla

ROMA Nondisolo fiscosoffrono
le imprese italiane. A frenare la
competitività del made in Italy
sui mercati internazionali so-
no infatti anche le tariffe di lu-
ce, acqua, gas e telefoni che,
nonostante le significative ri-
duzioni degli ultimi anni, con-
tinuano ad essere tra le più alte
dei paesi occidentali. L’energia
elettrica per aziende con con-
sumi attorno ai 450mila Kwh
al mese costa infatti tre volte
più che in Svezia, il 40% in più
che in Francia o Gran Breta-
gna, e il 12% in più che in Ger-
mania.

Non va meglio per acqua

(importi rilevati a luglio ‘99 e
riferiti a utenze con uffici in
centri urbani e consumo an-
nuo di 10mila metri cubi) e gas
(importi rilevati a settembre
1998, riferiti a medie dei prezzi
per utenze aziendali ad elevato
consumo), per i quali la spesa è
quasi doppia rispetto al Cana-
da, maggiore di un terzo ri-
spetto alle imprese australiane,
e - anche si di poco - comun-
que superiore anche a quella
che pagano le aziende spagno-
le.

È quanto emerge dalle rile-
vazioni campionarie effettuate
dal National Utility Service

(Nus), la società di consulenza
inglese che si occupa di moni-
torare i prezzi dei servizi pub-
blici in vari paesi, in base alle
quali si scopre poi che la stessa
bolletta telefonica italiana (ri-
levata nel febbraio 1999) è bol-
lente, cioè poco onerosa per le
chiamate urbane (il nostro
paese è il terzo per convenien-
za), mentre diventa piuttosto
salata per le interurbane e le
internazionali. Una telefonata
interurbana di tre minuti (su
una distanza standard di 200
chilometri) costa infatti alle
imprese nostrane oltre tre vol-
te il prezzo pagato da quelle

svedesi o olandesi, mentre per
una chiamata della stessa du-
rata oltreoceano il prezzo è
doppio rispetto a Svezia, Olan-
da e Gran Bretagna. Tutti costi,
avverte il Nus, da cui sono
escluse l’Iva o eventuali analo-
ghe tasse locali, quando queste
sono recuperabili dalle azien-
de. Ma le cose vanno male an-
che per i servizi assicurativi e
finanziari: i primi cresciuti, nei
primi sei mesi di quest’anno,
del 16,3% (contro il +4,9% del-
la Germania e il -3% della
Francia) e i secondi aumentati
del 6% (+0,4% in Germania e -
0,5% in Francia).

ROMA L’Italia marcia trascinan-
dosi ancora sulle spalle «uno zai-
noconmolti,moltichilidamette-
re a posto». Un fardello, quello
rappresentato dal debito pubbli-
co, che cipenalizza rispettoaipar-
tner europei. Così Gianni Agnelli,
che da Losanna, dove ha parteci-
pato alla riunione della 110/a ses-
sionedelCio,ètornatoafocalizza-
re l’attenzione sull’effetto frenan-
te dei conti pubblici sulla ripresa
economica. «L’economia italiana
- ha detto Agnelli - è più lenta di
quella dell’Europa. Quella del-
l’Europa èpiù lenta diquellaame-
ricana.Ma inItalia -harilevato- la
difficoltà è dovuta all’enorme de-

bitocheabbiamoaddosso.Ècome
unochemarciaconunozainocon
molti, molti chili da mettere a po-
sto».

«Non penso - ha proseguito
Agnelli - che il 2000 sia una data
storica. Non credo che una data
voglia dire qualcosa, ma sicura-
mente stiamo attraversando un
momento di forte accelerazione e
cambiamenti. Tutto deve essere
accelerato». Anche l’economia
italiana? Gli è stato chiesto dai
giornalisti. «Dovrebbe - ha rispo-
sto Agnelli - ma è difficile». Come
è noto non è la prima volta che il
presidente onorario del gruppo
Fiat parla degli handicap dell’eco-

nomia italiana. Recentemente
Agnelli aveva puntato il dito con-
tro i limiti di competitività dell’A-
zienda Italia. E in quell’occasione
Agnelli non si era limitato ad evi-
denziare i punti deboli della no-
stra economia, ma aveva suggeri-
to anche la possibile ricetta per
uscire dalla crisi. In quell’occasio-
ne aveva detto che l’Italia doveva
puntare tutto sulla stabilità. E
molti avevano contrapposto la ri-
cetta di Agnelli con quelle molto
più drastiche di Cesare Romiti,
che alla stabilità preferiva le spal-
late contro il governo, accusato di
essere troppo timido sulla riforma
dellepensioniesullaflessibilità.

Enel: nuova bolletta, meno ricavi del 10%
L’azienda risponde con la diversificazione. Due candidati dei Fondi per il Cda

Caro-petrolio
Nel ‘99
raddoppiati
i costi

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA A tempo record l’Enel fissa
la prima assemblea post-privatizza-
zione. Sabato prossimo vecchi e
nuovi azionisti si riuniscono a Pa-
lazzo dei congressi all’Eur per deci-
dere sulle «new entry» nel Cda e
sulle stock options destinate ai diri-
genti. È l’occasione per far parlare
le minoranze appena entrate nel ca-
pitale del gigante elettrico. In gara
per due poltrone nel board ci sono
già due nomi di prestigio nel mon-
do manageriale: Lorenzo Pelliccioli,
amministratore delegato Seat, e
Paolo Scaroni, manager di Pilkin-
gton nonché ex della Techint. Sono
loro i due candidati che i Fondi
d’investimento (titolari di oltre
l’1% del capitale azionario) presen-
teranno all’assemblea, che potrebbe
alzare il numero dei consiglieri dai
5 attuali (oltre al presidente Chicco
Testa e all’amministratore delegato
Franco Tatò, i sono Claudio Poggi,
Claudio Angelici e Vittorio Grilli) a
7 (per legge potrebbe arrivare a 9).

Così la nuova Enel si prepara alle

sfide del 2000. Che non sono po-
che. Tra meno di un mese sul gi-
gante elettrico si eserciterà l’effetto
della riduzione tariffaria prevista
dall’Authority, che ridurrà i ricavi
del 10% rispetto a quelli del 1999
(per le famiglie, i risparmi sulla bol-
letta saranno nella media nazionale
del 2%, visto
che i mnori ri-
cai dell’Enel sa-
ranno quasi
completamente
«assorbiti» dal
rincaro del pe-
trolio). Inoltre
l’Enel dorà af-
frontare l’avvio
della liberalizza-
zione del com-
parto elettrico,
che gioco-forza
farà scendere il fatturato e di conse-
guenza il profitto consolidato. Si
stima che l’ingresso di nuovi com-
petitor potrebbe costare in termini
di fatturato consolidato 700 miliar-
di in quattro anni, come conferma-
no fonti sindacali. Tutto questo, se
il gigante resta fermo, a guardare i

suoi avversari senza muovere un di-
to. Cosa che Tatò& Co. non hanno
la minima intenzione di fare, né
nel comparto elettrico, né nei nuo-
vi settori dove sono appena «sbar-
cati»: acqua (acquisizione dell’ac-
quedotto pugliese), gas (acquisizio-
ne della società Colombo) telefoni

(Wind) e Inter-
net (l’ingresso
in Telepiù sa-
rebbe orientato
più alle possibi-
lità del collega-
mento in rete
attraverso la Tv
che non al mer-
cato teleisivo).

Insomma,
l’asso nella ma-
nica di Tatò è e
resta la diversifi-

cazione, per trasformare il «dima-
grimento» obbligato dalla liberaliz-
zazione in una mutazione genetica
in multy-utility. Una strada che an-
che il sindacato, nell’incontro di fi-
ne novembre sul piano industriale,
non ha bocciato. Se non altro per-
ché consente una riduzione di ad-

detti senza traumi. Secondo l’azien-
da, infatti, dal 31 dicembre ‘99 alla
stessa data del 2004 si dovrebbe
passare da 78.000 occupati nel
gruppo a 63.700, con una riduzione
di 14.700 unità (- 19%) dovuta in
gran parte a pensionamenti
(16.500), in parte (6.700) ai trasferi-
menti nelle società di produzione
elettrica Genco (previste dal decre-
to sulla liberalizzazione) ed alle ipo-
tesi di trasferimenti alle ex munici-
palizzate nelle aree metropolitane.
Le uscite saranno «ammortizzate»
da 5.000 assunzioni in Wind e circa
4.000 nel comparto elettrico. Il
turn-over, dunque, non si blocca.
«Siamo soddisfatti per l’assenza di
interventi traumatici sull’occupa-
zione - dichiara Giacomo Berni del-
la Fnl-Cgil - Sull’ingresso nei nuovi
settori, come acqua e gas, aspettia-
mo di vedere passi concreti».

Intanto proprio sul processo di li-
beralizzazione si alza la tensione tra
azienda e sindacati. La FlaeiCisl re-
spinge il riassetto elettrico previsto
dai decreti Bersani e D’Alema e di-
sconosce i contenuti della clausola
sociale (per la verità, sottoscritta in

settembre dalla stessa sigla sindaca-
le), invitando i lavoratori a non ac-
cettare il trasferimento dall’Enel al-
le 3 società Genco (che per ora re-
stano di proprietà Enel). «La libera-
lizzazione è un dato di fatto, tra
l’altro richiesto dall’Europa, che va
affrontato - commenta Berni - La

clausola sociale dà le più ampie ga-
ranzie. La Cgil, dal canto suo, con-
tinua a chiedere l’apertura del tavo-
lo presso il ministero dell’Industria
che era stato promesso a settembre,
per confrontare il piano industriale
con le direttive emesse dal gover-
no».

ROMA Bolletta petrolifera leg-
gera, addio. Il caro-petrolio ri-
serveràamaresorpresealnostro
paese alla fine dell’anno. L’au-
mento dei prezzi del greggio,
che dopo i picchi delle scorse
settimanevede ilbarileoscillare
intornoai25dollari,e laforteri-
valutazione del dollaro potreb-
bero portare la fattura petrolife-
ra a crescere di sei o settemila
miliardi rispetto allo scorso an-
no, quando il conto fu partico-
larmente ‘leggero’. Quest’anno
potremmoarrivareapagareuna
fattura complessiva di 20-21
mila miliardi, contro i 14.100
mlddel‘98.

Le stime possono essere co-
struite basandosi sui dati diffusi
recentemente dall’Ocse, che
per il barile di greggio ha previ-
sto una media annuale di 17,3
dollari. Iconsumipetroliferi ita-
liani siattestanosui690milioni
di barili all’anno. Assumendo
comecostomedioquellofissato
dall’Ocse nel suo ultimo rap-
porto, con un cambio del dolla-
ro di circa 1.750 lire, la fattura
petrolifera arriverebbe oltre i 20
milamiliardi.

Una bella differenza, più di
seimila miliardi, rispetto ai
14.100delloscorsoanno.

Intanto c’è da registrare il fat-
to che la Banca europea per gli
investimenti ha accordato un
prestito di 200 milioni di euro
alla Enterprise oil italiana per lo
sfruttamento di 2 giacimenti
petroliferinegliAppennini. Ilfi-
nanziamento - spiega l’Ice - ser-
virà anche a costruire un oleo-
dottodi150chilometritra lazo-
na di sfruttamento nella Val
d’Agri, fino a Taranto. Il proget-
to dovrebbe portare la produ-
zione del sito da 7 mila barili al
giornoa100milabarili,raddop-
piando la produzione naziona-
le e servirà a soddisfare il 6% del
consumoitaliano.

R. E.

■ NUOVE
ASSUNZIONI
In quattro anni
si prevedono
5000 ingressi
in Wind
e circa 4000
nell’elettricità

12ECO03AF01
2.0
16.0

Benzina, in 40 giorni sale di 60 lire
È il doppio dello sconto fiscale praticato dal governo Luca Bruno/Ap

ROMA Lo sconto fiscale del go-
verno è servito a poco. Almeno
per quanti speravano che il ta-
glio di 30 lire dei prezzi, legato
alla manovra scattata ad inizio
novembre, sarebbe servito a
scongiurare il rischio di un litro
di carburantesopraquota2.000
lire. L’effetto dello sconto è sta-
to infatti annullato nel giro di
un paio di settimane, riportan-
do la benzina, già a metà no-
vembre, intorno a quota 2.025-
2.030 lire al litro. Ed oggi sem-

bra addirittura dimenticato,
con la super che oltre a riman-
giarsi interamente il beneficio
fiscale è più cara di oltre 30 lire.
Per un litro di carburante sono
necessarie 2.055-2.065 lire con-
tro le 1.995-2.005delprimono-
vembre,quandoentròinvigore
la manovra fiscale. Ma senza la
riduzione fiscale la super sfiore-
rebbe già le 2.100 lire mentre la
verde, oggi a 1.970-1.980 lire,
avrebbe già sfondato, per la pri-
ma volta nella storia, quota

2.000. Per questo sembra ormai
inevitabile una proroga del de-
creto legge fiscale al primo bi-
mestre del 2000 per contenere
l’impatto sull’inflazione. Per
ogni70lirediaumentodelprez-
zo finale dei carburanti in un
mese l’indice dei prezzi al con-
sumo sale infatti di circa lo
0,1%.

Se le quotazioni del petrolio
non dovessero invertire ten-
denza e la debolezza dell’euro
(quindi della lira) non dovesse

rientrare, il caro-carburanti ri-
schierebbe infatti di far lievitare
ilcaro-vita.

Sembra inoltre sempre più
probabile anche una decisione
in merito alla Carbon Tax. Gli
aumentiprevistidalla tassaeco-
logica per il prossimo anno po-
trebberocioèesserecontenutial
minimo della forbice prevista
(si tratterebbe di 4,5 lire in più
per la super edi 14 lire inpiùper
la verde) e, ancora, il governo
potrebbe decidere di congelare

la loro applicazione, almeno
per i primi mesi dell’anno. Fino
aquandocioènonrientreranno
le tensioni sui mercati interna-
zionali del greggio. Nonostante
infatti gli operatori del settore
prevedano la possibilità di un
ulteriore rialzodell’oroneronel
breve periodo, tutti sembrano
convinti che le quotazioni sia-
no destinate a ridimensionarsi,
riattestandosi intornoai21dol-
lari al barile. Un livello da anni
ritenuto ideale anche dai paesi

produttori dell’Opec. Una deci-
sione, quella sulla Carbon tax,
che in linea di principio, non
contrasterebbe con la filosofia
della tassa ecologica. La Carbon
tax è stata infatti pensata per
scoraggiare, attraverso un pro-
gressivoincrementodeiprezzi,i
consumi e quindi contribuire
alla tuteladell’ambiente.Unin-
cremento dei prezzi che è però
già in atto per l’andamento del-
le quotazioni del petrolio e l’ef-
fettosuperdollaro.


